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La cultura non è solo 
il Teatro Regio 
PATRIZIA MAESTRI, 
SEGR. GEN. CGAL PARMA 

Troppo spesso a Parma si è iden-
tificata la cultura con il Teatro 
Regio. Un approccio che rischia 
di risultare riduttivo, nonostan-
te l'innegabile centralità — anche 
come vetrina — della storica isti-
tuzione teatrale. A meno che non 
si riesca ad immaginare un pro-
getto più complessivo che, par-
tendo da un rilancio della Fon-
dazione e del Teatro, ambisca a 
restituire a Parma quel ruolo di 
officina culturale che nel passato 
ha dimostrato di poter dare lu-
stro e profitti alla città. 
Non più di due mesi or sono la 
Cgil ha provato, in un convegno 
ai Voltoni del Guazzatoio, a pro-
muovere l'idea che dalla reces- 
sioue si possa uscire ripartendo 
dalla cultura. Non solo come co-
noscenza, saperi, formazione, ma 
anche in un'ottica di messa in 
rete delle risorse offerte dal terri-
torio (musei, monumenti, colle-
zioni, architettura, musica, spet-
tacolo, biblioteche...) tale da 
rappresentare un volano per una 
alternativa turistica-commercia-
le, e quindi un'opportunità an-
che sul piano occupazionale. 
Credo che in questi giorni di ser-
rato dibattito sulle future sor-
ti del Regio, alla vigilia di un 

Festival Verdi che si annuncia in 
tono minore, l'Amministrazio-
ne comunale non debba lasciar-
si sfuggire l'occasione di uscire 
da questo pantano presentando 
alla città un progetto, quanto-
meno di massima, ma comples-
sivo e di prospettiva, che illustri 
la direzione in cui si intende pro-
cedere, gli obiettivi da persegui-
re, insomma le sorti della cultu-
ra a Parma. Nella consapevolezza 
della scarsità delle risorse, credo 
che proprio la disponibilità al-
l'ascolto e alla condivisione delle 
competenze espressa dalla nuova 
Giunta e dal Sindaco, potrebbe 
essere lo stimolo ad un progetto 
di cultura partecipato, che coin-
volga anche quella solida e pre-
ziosa tradizione di maestranze e 
di operatori che gravitano intor-
no alle numerose istituzioni cul-
turali del territorio e che merita 
di essere valorizzata, pena la per-
dita di professionalità ed espe-
rienze. 
Vedere la Fondazione perdere 
pezzi del Cda ormai quotidia-
namente non fa che conferma-
re il giudizio negativo più volte 
espresso dal sindacato e dai lavo-
ratori con le loro mobilitazioni 
nei confronti di chi avrebbe do-
vuto gestire al meglio una delle 
più prestigiose istituzioni cultu-
rali nazionali, risultando invece 
fallimentare. 
Oggi che occorre raccogliere i 

pezzi e rilanciare il Regio, i mem-
bri del Consiglio di amministra-
zione, invece di cogliere la sfida, 
si dimettono, lasciando ad altri 
la responsabilità di risollevarne 
le sorti. 
Manifesta incapacità, che peral-
tro risulta miope se si considera 
che l'industria culturale nel no-
stro Paese, secondo recenti stime, 
può rappresentare un valore che 
(compreso l'indotto) arriva fino 
al 15% del Pil. 
A condizione, naturalmente, 
che le logiche che guidano colo-
ro che la gestiscono siano quel-
le della qualità, del merito, del 
networking. 
Oltre che del rispetto verso chi vi 
lavora e chi ne fruisce, se è vero 
che la cultura è, o dovrebbe es-
sere, un bene comune. Insomma 
sarebbe ora di mettere un punto, 
uscire dalle logiche lobbistiche e 
restituire alla città, insieme al suo 
bistrattato teatro, una nuova idea 
di cultura, magari fondata su un 
progetto partecipato e una ge-
stione più trasparente di quella a 
cui la passata gestione ci ha abi-
tuati. Parma lo merita. 
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